
Il programma LIFE+ (2007-2013)
è il principale strumento finanziario 

dell’Unione Europea per la salvaguardia 

dell’ambiente e la conservazione delle risorse 

naturali e sostituisce una serie di precedenti 

strumenti finanziari dedicati all’ambiente. Il 

programma prevede tre componenti 

tematiche: LIFE+ “Natura e biodiversità”, 

LIFE+ “Politica e governance ambientali” e 

LIFE+ “Informazione e comunicazione”. 

LIFE+ “Natura e biodiversità”, nel cui ambito 

si inserisce PP-ICON, cofinanzia proge�i che 

partecipano all’a�uazione delle Dire�ive 

“Habitat” (92/43/CE) e “Uccelli” (79/409/CEE) e 

alla rete europea di aree prote�e “Natura 

2000”, contribuendo all’obie�ivo dell’Unione 

Europea di arrestare la perdita di biodiversità.

Il di�amo (Dictamnus albus) 

è una pianta erbacea che cresce allo stato 

spontaneo sia in Europa che in Asia 

centro-orientale, dalla penisola iberica sino 

alla parte meridionale della Siberia. 

Predilige i boschi aperti e le radure prative. 

Si tra�a di una specie rara e prote�a in diversi 

stati europei tra cui l’Italia, dove raggiunge il 

limite meridionale di distribuzione. Il generale 

declino delle popolazioni e la frammentazione 

degli habitat la rendono una specie a rischio. 

In Emilia-Romagna il di�amo, incluso nella 

flora prote�a regionale, è localizzato nella 

fascia collinare emiliana, mentre è rarissimo 

in Romagna e pressoché assente a sud della 

nostra regione. Tra le stazioni di di�amo 

del Bolognese, quella in località Farneto, 

all’interno del Parco Regionale Gessi 

Bolognesi e Calanchi dell’Abbadessa (SIC-ZPS 

IT4050001), è il sito dove si concentrano le 

principali azioni del proge�o PP-ICON.

PP-ICON / Plant-Pollinator Integrated CONservation approach:
a demonstrative proposal
LIFE09/NAT/IT000212

una pianta “le�eraria”
Giovanni Pascoli, da 
acuto osservatore della 
natura e sapiente cultore 
dei classici, nella sua 
poesia dedicata al di�amo 
coglie perfe�amente, con 
una bella immagine, il 
rapporto privilegiato tra la 
pianta e i suoi 
impollinatori e, nello 
stesso tempo, il ricco 
retaggio le�erario della 
specie, proprio grazie alla 
fama di essenza in grado 
di guarire le ferite (se non 
addiri�ura di rendere 
cervi e altri animali 
invulnerabili alle frecce). 
In le�eratura, in effe�i, il 
di�amo ha collezionato 
una citazione dopo l’altra. 

La più celebre è forse quella di Virgilio nel 
dodicesimo e ultimo libro dell’Eneide. Mentre infuria 
la ba�aglia tra gli eserciti di Enea e Turno, prima del 
duello finale, l’eroe troiano viene, infa�i, colpito al 
ginocchio da una freccia e provvidenzialmente 
soccorso dalla madre Venere che: (...) fin di Creta 
addusse / di di�amo un cespuglio, che recente / di sua 
man còlto, era di verde il gambo, / di tenero le foglie, e 
d’ostro i fiori / tu�o consperso e rugiadoso ancora. / 
Quest’erba per natura ai capri è nota, / e da lor cerca 
allor che ’l tergo o ’l fianco / ne van di dardo o di sae�a 
infissi. / Con questa Citerèa per entro un nembo / ne 
venne ascosa, e col salubre sugo / d’ambrosia e 
d’odorata panacea / mischiolla, e poscia i tiepidi liquori / 
ch’eran già presti in tal guisa ne sparse, / che nïun se 
n’avvide. E n’ebbe a pena / la piaga infusa, che l’angoscia 
e ’l duolo / cessò repente, il sangue d’ogni parte / de la 
ferita in fondo si raccolse, / e seguendo la mano, il ferro 
stesso / come da sé n’uscìo. Spedito e forte, / e nel 
pristino suo vigor rido�o, / Enea dri�o levossi (...).

Ma forse per i le�ori 
italiani delle passate 
generazioni la pianta di 
di�amo più famosa è 
quella che cresce in vaso 
sulla finestra della camera 
di Zia Be�ina, nel 
Giornalino di Gian 
Burrasca di Vamba (Luigi 
Bertelli), che una ma�ina 
il terribile Giannino fa 
crescere “artificialmente” 
con un bastoncino, 
suscitando in lei, prima di 
venire scoperto, l’illusione 
di un miracolo (per di più 
indo�o dalla buonanima 
di un vecchio amore 
tenuto segreto).

Risanato grazie al di�amo, che quindi entra da protagonista nella leggendaria origine di Roma, 
Enea ritorna in ba�aglia e si appresta a uccidere Turno e compiere il suo glorioso destino.
I versi di Virgilio, e quelli dei poeti greci che lo avevano a suo volta ispirato, sono stati 
variamente ripresi da molti tra i principali autori della nostra le�eratura. 
Da Ludovico Ariosto, che nel canto XIX dell’Orlando furioso fa curare con il di�amo ad Angelica 
la ferita nel pe�o di Medoro (“E ricordossi che passando avea / veduta un’erba in una piaggia 
amena; / fosse di�amo, o fosse panacea, / o non so qual, di tal effe�o piena, / che stagna il sangue, 
e de la piaga rea / leva ogni spasmo e perigliosa pena...”) a Torquato Tasso, che nel canto XI della 
Gerusalemme liberata invia un angelo a cogliere il di�amo sul Monte Ida per mescolarlo, con 
effe�i miracolosi, agli unguenti con cui il medico cristiano sta cercando di curare la gamba di 
Goffredo, colpito da una freccia di Clorinda (“Or qui l’angiol custode, al duol indegno / mosso di 
lui, colse di�amo in Ida: / erba crinita di purpureo fiore / c’have in giovani foglie alto valore...”). 

Il di�amo viene anche 
più metaforicamente 
richiamato da Gaspara 
Stampa, nelle Rime, per le 
ferite d’amore (“egli è ’l 
di�amo mio, egli risana / 
la piaga mia; e può far la 
mia sorte, / d’aspra e 
noiosa, dile�osa e piana”) 
e con varie sfumature nei 
secoli successivi: da 
Pietro Metastasio a 
Vi�orio Alfieri, nella 
divertente Le mosche e 
l’api. Favole�a allegorica 
che compare in Rime 
filosofiche (“Le pure api si 
pascono / Di�amo erbe�e 
e rose: / E in noi sempre 
rinascono / Mille voglie 
golose”), da Alessandro 
Manzoni in Carme in 
morte di Carlo Imbonati 
(“(...) a le sue piaghe / 
Sarà di�amo e la�e il 
raccontarle / Che del tuo 
dolce aspe�o io fui beato, 
/ E ridirle i tuoi de�i...”) 
a Gabriele D’Annunzio. 

Tra i poeti stranieri spicca 
Charles Baudelaire, che 
sensualmente accosta il 
di�amo alla propria 
amante (“Poiché tu�o in 
Lei è di�amo, / che cosa 
preferire? / Mentre tu�o 
mi rapisce, ignoro / se 
alcunché mi seduca 
maggiormente...”) e in 
un’altra poesia lo 
accomuna al piacere della 
pipa. In Francia, per 
inciso, era cominciata la 
stagione dell’assenzio, il 
liquore che si diffuse tra 
artisti e le�erati in virtù 
dei presunti poteri 
afrodisiaci e allucinogeni; 
naturalmente, insieme 
all’artemisia e ad altre 
piante, il di�amo 
compariva tra gli 
ingredienti. 

Il Di�amo

Di�amo nato all’umile finestra,
donde pel Corpusdomini sorrisi
alla soave tra fior di ginestra
e fiordalisi
 
processïone; io so di te, che immensa
virtù possiedi ne’ chiomanti capi,
cespo lanoso ed olezzante, mensa
ricca dell’api.
 
Te, con la freccia tremolante al dosso,
cerca nei monti il daino selvaggio,
farmaco certo - di lui segue un rosso
rigo il vïaggio -
 
Di�amo blando per la mia ferita
l’avete, o balze degli aerei monti,
dove nell’alto piange la romita
culla dei fonti?
 
Bianche ai dirupi pendono le capre;
l’aquila passa nera e solitaria;
sibila l’erba inaridita; s’apre,
so�o il piè, l’aria.
Giovanni Pascoli, Myricae

“

”
A cura della Fondazione Villa Ghigi © 2012 
informazioni 051 3399084 / 3399120
info@fondazionevillaghigi.it - www.fondazionevillaghigi.it
testi Mariateresa Guerra, Mino Petazzini. 
contributi Marta Galloni, Umberto Mosse�i, 
Laura Bortolo�i, Alessandro Fisogni. 
proge�o grafico muschi&licheni | design network
stampa Sate srl, Ferrara
stampato su carta riciclata Revive Pure White Offset

Giovanni Lanfranco Angelica che cura Medoro ferito (XVII secolo, New York, collezione privata)
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Le sue spe�acolari infiorescenze 
sono composte da fiori a cinque petali, 
bianchi venati di porpora o più di rado 
completamente bianchi, dai quali sporgono 
i lunghi stami (grazie alla delicata bellezza 
dei fiori, il di�amo è anche coltivato e ne 
esistono varietà ornamentali).

I fru�i sono capsule stellate 
formate da 5 carpelli 
contenenti piccoli semi neri e 
lucidi che a maturità vengono 
dispersi dalla pianta sino a 
qua�ro metri di distanza (è il 
singolare meccanismo di 
autodisseminazione de�o 
autocoria, operato dalla pianta 
senza l’ausilio di agenti esterni 
come il vento e gli animali).

Di�amo deriva dal greco 
diktàmnos, composto da Dikte, il 
monte Di�e, uno dei principali 
rilievi dell’isola di Creta, e 
thamnos, arbusto. Nel nome 
scientifico della specie, invece, 
l’agge�ivo albus (bianco) sembra 
sia stato suggerito dalla 
colorazione della radice, bianca e 
carnosa perché dotata di 
abbondanti sostanze di riserva. 
Dictamnus albus, in realtà, non è 
presente a Creta, dove però è 
comune Origanum dictamnus, 
una specie erbacea molto diversa 
d’aspe�o ma con proprietà 
farmaceutiche in qualche modo 
simili; in passato il primo era 
volgarmente chiamato “di�amo 
bianco”, proprio per distinguerlo 
dal “di�amo di Creta (o Candia)”. 
Entrambe le piante erano ben 
note e utilizzate fin dall’antichità a 
scopo terapeutico come 
emostatici e cicatrizzanti e per 
curare diversi disturbi e questo ha 
generato anche una certa 
confusione tra di esse. 

Queste qualità hanno meritato nei secoli al di�amo 
una profusione di citazioni da parte di medici, 
erboristi e maghi: dai greci Dioscoride e Galeno sino 
a Severus Piton (Severus Snape nell’originale 
inglese), l’insegnante della scuola di magia e 
stregoneria di Hogwarts che è uno dei personaggi 
principali della popolarissima saga di Harry Po�er 
inventata da J. K. Rowling. Nel suo celebre Discorsi 
di Pier Andrea Ma�ioli sull’opera di Dioscoride, ad 
esempio, il medico e umanista cinquecentesco scrive: 
“Ma il nostro volgare, chiamato propriamente 
Di�amo bianco, non ha veramente da far cosa 
veruna con il Di�amo di Candia. Imperoche è egli 
bellissima pianta da vedere. Le cui foglie sono tanto 
simili a quelle del Frassino, che da alcuni vien 
chiamato Frassinello. Il gambo fa egli alto due 
gombiti, tondo, e nodoso, nella cui sommità escono i 
fiori, che nel porporeggiano non guari dissimili da 
quei del cedro che ne produce i cedri, d’uno odore 
acuto, ma non però spiacevole...”. 
E subito dopo, a proposito della radice:
“Me�esi con utilità grande nelli antidoti che si 
preparano per i veleni, per la peste, e per i morsi, e 
punture de i velenosi animali. (...) caccia fuore le 
pietre delle reni (...). Me�esi anchora nelle bevande, 
che si fanno per le ferite intrinseche. (…) Dassi con 
giovamento à gli epile�ici, e ad altri morbi freddi del 
cervello. Vale à preservarsi dalla contagione 
pestifera presa in qualsi voglia modo. In somma 
questa radice è utile à molte cose. Le silique e i fiori 
toccandosi eccitano il prurito: e ne i luoghi più caldi 
sono anchora ulcerative...”.

curiosità

Il di�amo è un’erbacea perenne che può 
vivere anche una trentina d’anni. Le sue 
vistose infiorescenze, che a�raggono vari 
inse�i pronubi, compaiono nelle nostre 
colline tra aprile e maggio. I principali fa�ori 
di minaccia per la specie sono la progressiva 
espansione dei boschi a scapito di prati e 
pascoli e la diminuzione delle visite degli 
impollinatori, sopra�u�o bombi e api 
solitarie. I bombi vivono in colonie di 
dimensioni variabili e hanno corpo grosso e 
peloso, con bande gialle, nere, bianche e, più 
di rado, arancio; contrariamente alle api, 
sono a�ivi impollinatori anche nei climi 
freddi e instabili. Le api solitarie sono di 
taglia in genere inferiore e, a differenza di api 
mellifere e bombi, raccolgono polline solo 
da una o poche specie o generi di piante. 
Negli ultimi anni gli impollinatori selvatici 
sono sogge�i a un crescente declino in 
seguito a cambiamenti nel clima, 
trasformazioni nell’uso del suolo, distruzione 
e frammentazione di habitat, uso di pesticidi, 
inquinamento. Le fioriture sempre più 
scarse e discontinue di molte specie erbacee 
e la carenza di luoghi di nidificazione dove 
l’agricoltura è intensiva sono i fa�ori che più 
minacciano la sopravvivenza di api e bombi.

di�amo e impollinatori

radure prative dove il di�amo vegeta. 
Nel contempo inse�i impollinatori 
vengono prelevati in natura, allevati 
nella sede del CRA-API e reintrodo�i in 
quantità più significative nelle aree 
campione, mentre nell’Orto Botanico di 
Bologna, da semi raccolti in natura, 
vengono coltivate erbacee ne�arifere da 
trapiantare nei prati limitrofi alle 
stazioni di di�amo. Per incrementare le 
popolazioni di inse�i vengono utilizzati 
anche speciali nidi artificiali. La 
popolazione di di�amo e gli inse�i 
pronubi sono costantemente monitorati 
per valutare l’efficacia degli interventi. A 
scopo divulgativo sono previsti seminari, 
incontri e pubblicazioni; inoltre una 
piccola popolazione di di�amo è stata 
ricreata nel bel contesto ambientale del 
Parco Villa Ghigi.

Il proge�o, che ha una durata di qua�ro 
anni (2011-2015), è indirizzato alla 
conservazione del di�amo e dei suoi 
impollinatori. I principali fa�ori di 
pericolo per la specie sono la scomparsa 
degli habitat peculiari e le rido�e visite 
degli inse�i pronubi, in declino un po’ 
ovunque. Il proge�o, che è un esempio 
di salvaguardia della biodiversità a 
livello locale, punta a garantire la 
persistenza di una popolazione di 
di�amo che cresce isolata nel Parco 
Regionale Gessi Bolognesi e Calanchi 
dell’Abbadessa, incrementando la 
comunità dei suoi impollinatori e 
ricostituendo un migliore equilibrio tra 
piante e inse�i. In alcune aree campione 
del parco regionale vengono eseguiti 
interventi selvicolturali per contrastare 
l’estendersi del bosco e mantenere le 

proge�o e azioni

Nel Parco Regionale Gessi Bolognesi e Calanchi dell’Abbadessa 
sono state individuate alcune stazioni spontanee di di�amo 
lungo il versante destro del torrente Zena, a sud dell’abitato di 
Farneto. In queste aree, in prevalenza private e in qualche caso 
regolate da specifici contra�i per consentire gli interventi, 
vengono eseguiti tagli di diradamento del bosco, arricchimenti 
dei prati con erbacee che a�raggono gli impollinatori, 
inserimenti di nidi artificiali e rilasci di inse�i pronubi allevati. 
Tu�i i lavori sono curati da personale specializzato, oltre che da 
tecnici, ricercatori e docenti dell’Università di Bologna e del 
CRA-API, ai quali è affidato anche il campionamento delle 
popolazioni vegetali e animali e il monitoraggio degli interventi. 
Una pianta di di�amo prelevata in una delle aree di intervento è 
stata trapiantata a scopo divulgativo nei pressi della vicina Casa 
Fantini (sede operativa del parco).

Nell’Orto Botanico di Bologna vengono effe�uate la semina e 
la germinazione dei semi di alcune specie ne�arifere tipiche 
degli ambienti prativi collinari con fioriture scalari dalla fine 
dell’inverno alla tarda estate (Hedysarum coronarium, Lamium 
purpureum, Ranunculus ficaria, Salvia pratensis, Scabiosa 
columbaria, Trifolium repens, ecc.), allo scopo di o�enere piante 
adulte da introdurre nelle stazioni di di�amo del parco 
regionale, in modo da fornire nutrimento agli inse�i pronubi e 
aumentare la loro presenza nell’area.

La stazione di di�amo creata nel Parco Villa Ghigi, 
trapiantando zolle con piante adulte prelevate nei vicini gessi 
bolognesi, ha lo scopo di divulgare i temi della salvaguardia 
ambientale a partire da un esempio di interesse locale. 
Il luogo scelto, che offre condizioni ambientali molto simili a 
quelle dell’area di prelievo, è un parco pubblico pedecollinare 
tra i più belli e frequentati della ci�à, luogo privilegiato di 
a�ività educative e divulgative per bambini e adulti.

luoghi del proge�o

In Italia viene anche chiamato “frassinella”, per le foglie composte imparipennate simili al 
frassino, o “limonella”, per il cara�eristico aroma dovuto agli oli essenziali prodo�i dalla pianta. 
Si tra�a di una cara�eristica comune ad altre specie della stessa famiglia del di�amo, le Rutacee, 
alla quale appartengono erbacee come la ruta ma anche agrumi come arancio, limone e cedro. 
Alcune sostanze oleose volatili, contenute per lo più in ghiandole nere ben visibili su fusto e fiori, 
a conta�o con la pelle possono provocare irritazioni cutanee o reazioni allergiche. 

Anche i nomi comuni inglese (burning-bush) e francese (buisson ardent), che significano entrambi 
“arbusto ardente”, richiamano la curiosa capacità della pianta di produrre grandi quantità di oli 
volatili in grado di saturare l’aria circostante e prendere fuoco a temperature elevate.

Il di�amo ha fusti alti fino a un metro, 
con gemme persistenti in inverno poste 
a livello del suolo e prote�e dal colle�o della pianta.

cara�eristiche botaniche

Orto Botanico
via Irnerio, 42 - Bologna

Parco Villa Ghigi
via San Mamolo, 105 - Bologna

Parco Regionale
Gessi Bolognesi

e Calanchi dell’Abbadessa
via Jussi, 171 - loc. Farneto

San Lazzaro di Savena (Bo)

Orto Botanico di Catania


